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LUIGI GAMBARO* – CHIARA BOZZI** – FURIO SACCHI**

I RIVESTIMENTI PARIETALI 
DELLE TERME ROMANE DI ALBINTIMILIUM

The Roman baths of Albintimilium, located in the old western district of the town and discovered 
fortuitously at the end of the nineteenth century, were excavated since 1955 by Nino Lamboglia, who, 
on several occasions in the following years, brought to light some compartments relevant to them (cali-
daria, tepidaria, praefurnia). The public building, originally, measured an area of   about 2000 m²; 
today the remains of this structure can be seen in the Antiquarium and the archaeological sites of   
Ventimiglia. Among the materials found during the excavations there are numerous slabs of wall cov-
ering in precious marbles, fragments of framings, moulded elements and some fragments of wall deco-
rations made of stucco, just like the pilasters. Most of the finds have never been examined in a sepa-
rate study aimed to the reconstruction of the parietal decoration of the various rooms. In a postgradu-
ate thesis in Classical Archaeology it was possible to deal with a survey and a cataloging of this coat-
ing material, to identify the up brightly coloured stone types of the various fragments and propose a 
hypothetical reconstruction of the interior decoration of the rooms.

Keywords: Liguria, Albintimilium, Roman baths, wall-facing crustae, marble exports

Il progetto di ricerca

La ricerca rientra in un più vasto ed articolato progetto di studio in corso sul-
la decorazione architettonica riguardante l’edilizia pubblica e privata ad Albintimi-
lium, frutto della collaborazione tra l’Università Cattolica di Milano e la Soprin-
tendenza Archeologia della Liguria.

Il progetto è stato avviato nel 2013 nell’ambito del finanziamento ARCUS di 
restauro e rifunzionalizzazione del teatro romano, edificio completato agli inizi 
del III secolo, con lo studio sistematico, comprensivo di schedatura e documenta-
zione grafica e fotografica, di tutti gli elementi architettonici in pietra della Tur-
bie, pertinenti la frons scenae di tale monumento; l’indagine si è quindi estesa allo 
studio sistematico dei materiali lapidei recuperati nel corso degli scavi del vicino 
complesso delle terme pubbliche, che qui si presentano preliminarmente, al qua-
le si è affiancata anche la revisione delle decorazioni lapidee di una ricca domus 
privata (detta Libanore Rossi), interessata come gli altri monumenti menzionati 
da scavi diretti nel secolo scorso da Nino Lamboglia1.

* Soprintendenza Archeologia BAP della Liguria.
** Università Cattolica di Milano.
1 Sul progetto di restauro e rifunzionalizzazione del teatro romano di Albintimilium nell’ambito del-

le strategie di tutela e valorizzazione della città antica prime notizie sono fornite in GAMBARO et alii 
2011; DE MARCO, GAMBARO 2012-2013; DE MARCO, GAMBARO 2013. Tra le attività di studio sul monu-
mento propedeutiche al suo restauro sono stati realizzati un nuovo rilievo topografico delle strutture, 
in base al quale si è anche proposta per la prima volta una lettura della stratigrafia muraria, e un son-
daggio stratigrafico eseguito nei primi mesi del 2013, all’interno della concamerazione orientale sot-
tostante alla summa cavea dell’edificio per spettacoli, che ha permesso di confermare la datazione per 
l’ultimazione dell’opera pubblica agli inizi del III secolo d.C.
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Il sito

La fondazione della città romana di Albintimilium risale al II secolo a.C. e si 
situa in un’area pianeggiante che corrisponde al limite orientale della città odier-
na, tra il corso del torrente Nervia a est e le pendici della collina di Colla Sgarba 
a nord. Il territorio era già abitato dai Liguri Intemelii, dei quali esisteva un abi-
tato sulle pendici di quest’ultima altura. L’area urbana all’interno del perimetro 
della cinta urbica di età tardo-repubblicana occupava una superficie non superio-
re ai 10 ettari, che è stato possibile indagare solo in parte a causa dello sviluppo 
di impianti industriali e infrastrutture nell’area a partire dalla seconda metà del 
XIX secolo. Una delle parti meglio conosciute è quella sud-occidentale, della qua-
le si possono seguire le vicende architettoniche che portarono all’edificazione del-
le terme e successivamente del teatro2 (fig. 1).

Il complesso termale

Delle terme pubbliche di Albintimilium sono stati indagati due settori; quel-
lo più orientale, scoperto in parte tra il 1852 ed il 1897 nell’area antistante l’ex 
ospedale di Santo Spirito e compiutamente indagato tra il 1966 ed il 1972, consta 
di un ambiente con suspensurae ad ipocausto, quindi riscaldato, ad ovest e di due 
vani mosaicati: un probabile frigidarium con soggetto marino (cosiddetto “mosaico 
di Arione”) e una piscina a nord con mosaico a motivi vegetali3. L’ala occidenta-
le dell’impianto occupa invece l’angolo sud-ovest dell’area urbana in immediata 
contiguità col teatro ed in prossimità della cinta muraria; essa venne individuata 
assai probabilmente già nel 1874, anche se gli scavi sistematici, che permisero la 
scoperta e l’indagine estensiva e che furono avviati nel 1955 e poi in modo siste-
matico a partire dall’anno seguente, si devono a Nino Lamboglia.

Si propone una schematica ricostruzione della sequenza stratigrafica, segnalan-
do che i dati riportati si riferiscono ancora alla periodizzazione preliminare proposta 
oltre 60 anni fa da Nino Lamboglia; pertanto le informazioni raccolte sul comples-
so, che vengono presentate criticamente, potrebbero essere modificate a conclusio-
ne della revisione della stratigrafia appena avviata e fino ad ora pressoché inedita4.

Nello spazio tra il muro perimetrale occidentale del posteriore complesso ter-
male e le mura urbiche della città, definito intervallum, esteso per una larghezza 
di circa 15 metri, gli scavi in profondità hanno permesso di portare alla luce, qua-
le primo intervento antropico, una costruzione quadrangolare con fondazioni in 
blocchi di puddinga, datata ad età tardo-repubblicana e «ritenuta far parte degli 
impianti difensivi del primo insediamento romano».

Alcune murature definite in opus incertum, preliminarmente datate ad «età au-
gustea o tiberio-claudia» se non già ad età cesariana e riferite probabilmente ad 
una domus, sono state messe in luce a nord e a nord-ovest del settore occidentale; 
viene così confermata una precoce urbanizzazione di questa area periferica, come 
evidenziato anche poco più a nord nell’isolato poi occupato dal teatro.

In parte sopra la loro rasatura vennero erette poderose murature con para-
menti in opera vittata con filari in blocchetti regolari secondo la tecnica del petit 
appareil, intervallati dall’inserimento di liste di mattoni, definita da Lamboglia opus 
certum e da lui attribuita alla fine del I secolo d.C. «nella tarda età flavia»; ne so-

2 Una recente sintesi storica sulla città antica in MENNELLA 2012, pp. 29-41.
3 Si veda su tale parte delle terme la monografia Mosaici Ventimiglia 1998, edita dalla Soprinten-

denza Archeologica della Liguria in occasione di un intervento di restauro sui mosaici, fornita di am-
pia bibliografia precedente e contenente approfondimenti sulle strutture e sui due vani con mosaici, 
datati su base stilistica nell’ambito del II secolo d.C.

4 La bibliografia di riferimento, da cui sono tratte anche le citazioni riportate nel testo, è costitui-
ta da LAMBOGLIA 1958; LAMBOGLIA, PALLARÉS 1985, pp. 67-81.
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no stati fino ad ora indagati otto vani, dei quali due solo parzialmente, mentre 
ad occidente lo spazio non urbanizzato fino alle mura era costituito da un cortile 
forse adibito a palestra-giardino (fig. 2). Si concorda con lo scopritore nel ricono-
scere la probabile funzione termale già di questa «costruzione originaria», anche 
se non appare fino ad ora certa la destinazione d’uso dei due grandi vani meri-
dionali, ritenuti da alcuni privi originariamente di ipocausto5. Va segnalato tuttavia 
che lo zoccolo verticale che delimita l’ipocausto dell’ambiente II è foderato da te-
gole ancora integre recanti i timbri MARI e L.HER.OPT, riferibili ad officine ope-
ranti a Forum Iulii o nelle sue vicinanze – si ritiene oggi – nell’ambito del I seco-
lo d.C. assai probabilmente, almeno per il vasaio Marus, già prima dell’età flavia6; 
ne consegue che la creazione dell’ipocausto almeno in questo vano non dovreb-
be essere di tanto posteriore all’epoca di produzione di tali tegole7.

Non è ancora possibile su base stratigrafica affermare che anche il settore 
orientale delle terme sia coevo nell’impianto con quello occidentale o si tratti di 
un suo ampliamento più tardo; un’unitarietà almeno nell’impianto sembra desu-
mibile dal fatto che risultano perfettamente allineate in senso nord-sud sia una 
muratura individuata da Lamboglia nel 1955 sotto l’attuale vicolo del Pino, sia il 
muro più occidentale delle terme del suddetto settore orientale, sia l’angolo di 
un possente muratura avente identica tecnica costruttiva inglobata attualmente sot-
to l’attuale corso Genova in prossimità del teatro. L’unico dato cronologico pro-
posto è quello desunto dalla datazione peraltro solo su base stilistica dei due tap-
peti musivi sopramenzionati, che sono stati entrambi riferiti al II secolo, forse ad 
età antonina entrambi o con una possibile anteriorità di quello della piscina; re-
sta aperta quindi anche l’ipotesi che siano da ricomprendere in peraltro attesta-
ti interventi di ristrutturazione e restauro, che si distribuiscono tra II e III secolo, 
come ad esempio la divisione di un unico grande vano originario per la creazio-
ne dei vani V e VI nel settore occidentale.

Viene datata «in età dioclezianea o costantiniana» una importante trasforma-
zione ad uso termale dell’edificio, che comportò secondo Lamboglia sia la dubbia 
costruzione di ipocausti nei due grandi ambienti meridionali I e II, riscaldati e tra 
loro collegati, sia l’inserimento di praefurnia nei due piccoli vani VII e V ad essi 
antistanti verso nord col relativo tamponamento delle loro aperture e l’oblitera-
zione di precedenti canalizzazioni che correvano a ridosso dei muri. Una possibile 
testimonianza di questa trasformazione d’uso dei vani in età tetrarchica o costan-
tiniana potrebbe essersi conservata all’interno del vano VII, dove sono stati scava-
ti livelli interpretabili come rialzamento dell’originario piano d’uso, coperti da un 
soprastante strato di terra e pietre evidentemente termotrasformato forse riferibile 
alla nuova destinazione di tale vano, dove era stato alloggiato un praefurnium8.

5 Lamboglia avendo riscontrato nel vano I la presenza di intonaci parietali «precedenti all’ipocau-
sto» era convinto che «i due ipocausti e i relativi praefurnia…sono sistemati posteriormente entro va-
ni di edifici che avevano avuto in precedenza una diversa destinazione» (LAMBOGLIA 1958, p. 161); in 
realtà tale intonaco, come nell’adiacente vano II potrebbe essere stato steso come rivestimento parie-
tale dell’ipocausto e non rappresentare una fase anteriore (vedi nota 7).

6 Due importanti contesti di Frejus, recentemente editi, inducono a ritenere l’attività almeno del 
vasaio Marus già iniziata prima dell’età flavia; laterizi da lui bollati sono stati individuati sia nel conte-
sto del “Camp de la flotte” di Agrippa (loc. Villeneuve) abbandonato definitivamente intorno al 70 d.C. 
(GOUDINEAU, BRENTCHALOFF 2009, pp. 60, 65; fig. 99, nn. 11-16), sia nella “domus à l’atrium fleuri” a 
Place Formigè, abbandonata anch’essa poco prima del 70 d.C. (RIVET 2010, pp. 318-321; fig. 384, nn. 
18-21). Sull’attività dell’officina di L. Herennius Optatus, artigiano assai probabilmente attivo anch’esso 
già nel I sec. d.C. cfr. GAMBARO 2006-2007.

7 Alla base di questa foderatura della parete con tegole addossate al cocciopesto di rivestimento 
della muratura corre uno zoccolo costituito da due filari di mattoni, ai quali si addossa verso l’inter-
no il piano dell’ipocausto, costituito anch’esso da un livello di tegole con sottostante preparazione, le 
quali sorreggono le file di suspensurae quadrate o tonde; sembra possibile ipotizzare la contestualità di 
tali differenti azioni riconducibili quindi ad un intervento edilizio unitario.

8 Su tale scavo si vedano i riferimenti nella nota seguente.



206 207

Una continuità d’uso nel corso del IV secolo è attestata da successivi interven-
ti, quali l’inserimento di un doppio sedile in muratura con schienale all’interno 
del vano II per una sua funzione di piscina per l’acqua calda e la costruzione di 
un rinforzo murario sul lato settentrionale del vano VI oltre ad altre tamponatu-
re di precedenti aperture.

Dopo il crollo delle strutture murarie e dei pavimenti al di sopra dell’ipocau-
sto seguì un «lento e progressivo» abbandono del complesso; della relativa stratifi-
cazione si è potuto recentemente documentare una piccola porzione a seguito del-
la rimozione con metodo stratigrafico di un testimone lasciato in posto da Lam-
boglia nell’angolo sud-orientale del vano VII con praefurnium. I materiali ceramici 
rinvenuti, in particolare anfore nord-africane, ed i vetri, associati a tracce di atti-
vità di spoglio e forse di rifusione di fistulae plumbeae, presenti in un numero con-
siderevole di frammenti in rapporto alle ridotte dimensioni dello scavo, permet-
tono di datare la formazione di tale deposito e quindi il relativo abbandono del-
l’area nell’ambito della prima metà del V secolo9.

Il successivo depositarsi su tutta l’area indagata di una «coltre di sabbia eolica», 
datata genericamente da Lamboglia ad età medievale, potrebbe risalire invece già 
all’età tardo-antica, in quanto all’interno della sabbia risulta scavata una tomba, 
rinvenuta a tetto della sovramenzionata stratigrafia (tomba 173=191 della sequen-
za generale di Albintimilium); si tratta della sepoltura di un giovane inumato, rea-
lizzata con pochi mattoni reimpiegati disposti di taglio e lastre di coperture lapi-
dee, tra le quali anche una epigrafe non posteriore agli inizi del III secolo d.C. 
e quindi riutilizzata; questa inumazione tarda rappresenterebbe un ulteriore indi-
zio a favore dell’ipotesi di una progressiva occupazione a partire dal V e VI seco-
lo dell’intero settore occidentale e settentrionale della città da parte di nuclei di 
sepolture10 (fig. 3).

Interventi moderni costituiti da fosse e pozzi nell’area occupata dal giardino 
di un ex-asilo, dove si trova oggi l’Antiquarium statale di Nervia, hanno intaccato 
anche in profondità il deposito stratigrafico superficialmente costituito da ripor-
ti di humus rimossi con mezzo meccanico da Lamboglia e aventi spessore in me-
dia di m 1,50.

(L.G.)

Lo studio del materiale lapideo

L’analisi ha interessato 1102 frammenti pertinenti alla decorazione parietale 
(e pavimentale) dei vani che compongono le terme “occidentali”11, costituiti da 
elementi modanati (zoccolature, cornici, elementi pertinenti a incorniciature di 
finestre, tondini, fasce e listelli di profilatura) e lastre, lisce o modanate (fig. 4). 
Sono invece 17 i frammenti riferibili alla decorazione in stucco, lesene e cornici 
decorate da fogliette e baccellature12.

9 Dello scavo eseguito tra il 2012 ed il 2013 e della relativa stratigrafia viene fornita una notizia 
preliminare in GAMBARO, COSTA, CHIERICI 2012-2013. Lamboglia attribuì «alle invasioni del principio 
del V secolo …la fine e l’abbandono definitivo» del complesso (LAMBOGLIA 1958, p. 161); altrove col-
loca «la loro distruzione ed abbandono…in un momento immediatamente posteriore alle invasioni bar-
bariche dell’inizio del V secolo d.C.» (LAMBOGLIA, PALLARÉS 1985, p. 81).

10 La sepoltura viene descritta dettagliatamente in GAMBARO, COSTA, CHIERICI 2012-2013, p. 119; 
p. 120, fig. 1. Una recente sintesi sulle necropoli tarde di Albintimilium viene fornita in GAMBARO, 
GANDOLFI 2009-2010, pp. 37-42, 46.

11 Questo lavoro di catalogazione e schedatura è stato intrapreso nell’ambito di una tesi di Specia-
lizzazione presso l’Università Cattolica di Milano, sotto la supervisione del prof. F. Sacchi.

12 A causa dell’esiguità della decorazione in stucco rinvenuta non è stato possibile ricostruire la 
scansione della decorazione parietale dei singoli vani.
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Tutte le tipologie di manufatti lapidei presentano frequentemente tracce di 
segagione sulla superficie non a vista, mentre la faccia principale è spesso liscia-
ta e levigata. Bisogna inoltre notare che in diversi casi si è riscontrato il medesi-
mo grado di rifinitura e lisciatura tanto per la superficie esterna quanto per quel-
la interna (fatta eccezione per i tondini). Questo grado di accuratezza ha certa-
mente comportato un dispendio di energie non indifferente, soprattutto in rife-
rimento alla difficile lavorabilità di alcune pietre, come le brecce13. Per la messa 
in opera della decorazione parietale (e pavimentale) delle terme di Ventimiglia si 
deve inoltre supporre la presenza sul luogo di maestranze specializzate, che pote-
vano, a seconda della situazione, adattare il materiale lapideo, prodotto in serie 
e arrivato in loco anche in stato di semi-lavorato14, alle esigenze pratiche e strut-
turali dell’edificio termale. In alcuni casi infatti si nota, sulla faccia posteriore di 
alcuni elementi, la presenza di un peduncolo, residuo di un’operazione di taglio 
intrapresa per realizzare lastre più sottili da un singolo manufatto e indizio della 
lavorazione con telai multilama15. È plausibile quindi che nell’area venissero ef-
fettuate le necessarie operazioni di taglio per consentire il perfetto accostamen-
to tra i bordi di lastre contigue o per adattare a ogni singolo ambiente le zocco-
lature e le cornici16.

Per quanto riguarda il riconoscimento dei vari litotipi pertinenti alla decora-
zione parietale non ci si è potuti avvalere di indagini scientifiche. L’identificazio-
ne è avvenuta soltanto su base macroscopica, per questo motivo permane ancora 
qualche dubbio circa alcune individuazioni17.

Le località di approvvigionamento dei litotipi intemeli mostrano un quadro 
abbastanza variegato, sono attestate infatti pietre di provenienza ligure (ardesia e, 
con qualche incertezza, Verde di Polcevera18), litotipi di origine iberica (Brocca-
tello) e gallica – il Campan vert19, le Brecce di Trets e di Pourcieux20 –, diversi li-
totipi di origine microasiatica (Breccia corallina/Broccatellone, Pavonazzetto), mol-
ti di provenienza greca (Breccia di Settebasi, Cipollino, Fior di pesco, Portasanta, 

13 Sulle attività di lavorazione e di fissaggio delle lastre si veda BRUTO, VANNICOLA 1990, pp. 325-
333.

14 I tondini per esempio presentano tutti la faccia interna fratturata, tale lavorazione approssimati-
va deriva forse dal procedimento di realizzazione di queste modanature: venivano probabilmente rea-
lizzati dei semi-lavorati con due profili convessi, in seguito essi erano fratturati per il lato lungo in mo-
do da ottenere, da un solo blocco, più tondini. La faccia interna poi non veniva rifinita perché, in-
serito l’elemento nella parete, non sarebbe stata a vista. Questo sistema è stato documentato nel can-
tiere allestito per la decorazione del santuario di Mars Mullo a Allones e presso le terme Memmiens 
di Bulla Regia, dove sono stati trovati alcuni di questi semi-lavorati, per cui si veda BROUQUIER-REDDÉ, 
CORMIER 2011, p. 411 e fig. 7, a-b.

15 A titolo di esempio si ricorda il frammento W 9555 dal vano VIII, che mostra ben due pedun-
coli su due facce parallele.

16 Simili operazioni sono state documentate anche durante lo scavo del cantiere delle cosiddette 
terme nella rue Arthur Ranc a Poitiers (Vienne), per il quale si veda TENDRON 2011, p. 194 e fig. 2.

17 I riconoscimenti sono stati compiuti da Roberto Bugini dell’Istituto CNR “G. Bozza” di Milano 
tramite l’osservazione di campioni e di fotografie realizzate da chi scrive. Si ricorda che per una pre-
cisa identificazione dei diversi litotipi bisognerebbe osservarne al microscopio ottico in luce polarizza-
ta alcune sezioni sottili ed effettuare un’indagine mineralogica mediante la diffrattometria a raggi X 
su polveri. Le analisi devono essere effettuate sui frammenti archeologici e su materiale appositamen-
te prelevato nelle diverse cave.

18 L’impiego di questa pietra viene però datato a non prima del XVI secolo da alcuni studiosi, an-
che se pare che la pietra fosse conosciuta già alla fine del I secolo d.C., si veda in particolare GIARDI-
NI, COLASANTE 2001, p. 138. Se i frammenti provenienti dalle terme fossero davvero pertinenti a que-
sta pietra e si riuscisse quindi a dimostrare che essa fosse già utilizzata in maniera sistematica in epo-
ca romana, si potrebbero forse ottenere interessanti informazioni circa la sostituzione con materiali lo-
cali di litotipi certamente più costosi.

19 Di cui sono stati individuati forse due frammenti di ridotte dimensioni.
20 MAZERAN 1999, p. 338. La conoscenza di queste pietre deriva solamente dalla documentazione 

bibliografica e fotografica, inoltre la Breccia di Pourcieux può essere confusa con la Breccia corallina 
a un solo esame autoptico.
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Rosso antico, Verde antico) e le più comuni pietre di origine africana (Giallo anti-
co e Greco scritto)21 (fig. 5). Per quanto riguarda i marmi bianchi e grigi, le “clas-
si” maggiormente rappresentate all’interno della decorazione delle terme, non si è 
potuto condurre alcuna analisi né disporre di alcun campionamento in cava22, per 
cui la catalogazione è stata effettuata solo in funzione delle venature e della gra-
na (fine: fino a 0,5 mm; media: da 0,5 a 2 mm; grossa: oltre 2 mm). È stato co-
munque possibile individuare autopticamente due litotipi in maniera più precisa, 
si tratta del marmo bianco proveniente dall’isola di Proconneso e del marmo bar-
diglio, proveniente dalle Alpi Apuane, giunto a Ventimiglia forse insieme al mar-
mo bianco di Luni, quasi certamente presente nelle terme, caratterizzato da un 
colore bianco cereo e da una grana molto fine. Qualche frammento infine è sta-
to identificato come bigio di Lesbo.

La decorazione parietale delle terme di Albintimilium

Purtroppo la maggior parte dei materiali lapidei proviene dagli strati archeo-
logici più superficiali e da quelli relativi ai periodi successivi alla defunzionalizza-
zione delle terme, che già agli inizi del V secolo dovevano aver perso la loro fun-
zione originaria, divenendo anche sede di sepolture sparse23. Gli elementi più an-
tichi rinvenuti nella stratigrafia si datano al massimo al periodo che Lamboglia ri-
conduceva al regno di Traiano e a tutta l’epoca antonina. Tuttavia, durante gli 
scavi, non vennero ritrovati pavimenti originari in situ e non fu possibile valutare 
quindi la quota dei piani di calpestío relativi all’edificio termale, né furono rinve-
nuti lacerti di decorazione parietale lapidea conservati in posto24.

Comunque, sebbene le strutture termali siano state datate a epoca flavia25, 
l’attestazione di litotipi che si diffondono e vengono commercializzati anche in 
epoche successive, come il Greco scritto (a partire dalla fine del I sec. d.C.), il 
Verde antico (a partire dal II sec. d.C.), le brecce di Trets e di Pourcieux (dal II 
sec. d.C., almeno ad Aix-en-Provence)26 o il Broccatello spagnolo (presente a Ro-
ma in età severiana) indica che l’apparato decorativo lapideo subì rifacimenti nel 
corso del tempo, con l’apporto di materiale differente scelto forse in base al gu-
sto o probabilmente alla disponibilità sul mercato27.

Preliminarmente si può ricordare che i marmi come il lunense, il Pavonaz-
zetto, il Cipollino e il Giallo antico erano di facile lavorazione, per cui spesso i 
grandi ortostati parietali si realizzavano con queste pietre28. Numerose sono infatti 
le lastre in Pavonazzetto rinvenute presso le terme intemelie, per cui non si può 
escludere che molte di esse fossero impiegate in questo modo; riguardo il marmo 
lunense, invece, non possiamo fornire un dato quantitativo certo, ma sicuramente 
esso è presente tra i materiali analizzati. Scarse sono invece le attestazioni di Gial-

21 Per l’identificazione di questo litotipo e le cave di provenienza si vedano le considerazioni pre-
senti in ANTONELLI, LAZZARINI, CANCELLIERE 2009.

22 Sul problema dell’identificazione dei marmi bianchi si veda una panoramica della storia degli stu-
di in MARIOTTINI 1998. Si veda anche BUGINI, FOLLI 2015, p. 249 per alcune valutazioni di metodo.

23 Si veda supra, note 9-10.
24 Per queste valutazioni si fa riferimento all’attenta lettura dei numerosi giornali di scavo conser-

vati presso l’archivio topografico della Soprintendenza Archeologia BAP della Liguria.
25 Si veda supra.
26 Secondo DIGELMANN 2003, p. 244. Anche il Campan vert, che però è stato riconosciuto in po-

chi frammenti presso le terme, iniziò a essere commercializzato a Roma a partire dal II sec. d.C., ma 
già dal secolo precedente erano attive le cave che rifornivano le zone locali.

27 Questo forse può spiegare la quasi totale assenza di Cipollino verde contro la buona presenza 
del Verde antico, una pietra che forse piacque di più ai cittadini di Albintimilium o giunse in quanti-
tativi maggiori, per cui se ne fece ampio uso per la decorazione delle terme.

28 BRUTO, VANNICOLA 1990, p. 334.
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lo antico e Cipollino, per cui nulla si può aggiungere in questo senso. Al contra-
rio il Verde antico, essendo una roccia intrusiva, si segava con difficoltà, per cui 
si può ipotizzare che non venisse utilizzato frequentemente per la realizzazione di 
lastre, anche se dal complesso termale provengono diversi frammenti che fanno 
ipotizzare, almeno per il nostro caso, una soluzione forse differente29. Sembra co-
munque impossibile cercare di stabilire delle costanti negli abbinamenti dei mar-
mi, infatti, anche se le pietre utilizzate in epoca romana erano quasi sempre le 
stesse, le probabilità di combinazione dovevano essere molto numerose30.

A titolo di esempio si può ricordare che lastre modanate erano impiegate nel-
la porzione inferiore della parete nelle terme dei Sette Sapienti a Ostia, datate alla 
metà del II secolo d.C., così come nelle Grandi Terme della Villa Adriana31. An-
che il complesso intemelio ha restituito diversi frammenti pertinenti a tali elemen-
ti, per cui essi dovevano essere impiegati allo stesso modo. Sempre a Ostia, presso 
le terme del Foro, costruite in età antonina, nella parete di fondo di un ambien-
te situato sul lato sud-orientale, si conserva una decorazione parietale che, per le 
sue caratteristiche e per i litotipi utilizzati, può suggerire un tipo di soluzione for-
se in uso anche a Ventimiglia (fig. 6). Essa è composta da uno zoccolo in lastre 
di marmo bianco (h 35 cm) sormontato da una fascia in Giallo antico (h 6 cm) e 
da un’altra, più spessa, in Pavonazzetto brecciato (h 25 cm); al di sopra sono pre-
senti ortostati in Portasanta (112 x 100 cm) inquadrati da fasce in marmo bianco 
(6 cm), separate l’una dall’altra da lastre in Pavonazzetto (largh. 26 cm), in alto 
la decorazione era chiusa da un tondino in rosso antico (2 cm)32.

Considerazioni sugli indicatori commerciali

Nell’antichità la Liguria era interessata da rotte che oggi si potrebbero defi-
nire di “piccolo cabotaggio” e di “riserva di cabotaggio”33. Si tratta nello specifico 
della rotta cosiddetta “tirrenica”, che passava tra lo stretto di Messina a sud e il 
porto di Massalia a est, alla quale si ricollegava anche la rotta “iberica”, che dal-
le coste francesi giungeva fino allo stretto di Gibilterra (fig. 7). La prima dove-
va inoltre avere delle diramazioni che si dirigevano verso i principali porti e ap-
prodi della costa ligure, come Luna, Genua, Vada Sabatia, Albingaunum e Albintimi-
lium, da dove si diramavano i traffici locali, che servivano a ridistribuire le merci 
anche nelle località interne34.

Uno studio comparativo ha permesso di riscontrare analogie e differenze tra 
i litotipi attestati a Ventimiglia e la situazione presente in alcuni siti della costa li-
gure, francese e spagnola, scelti a titolo esemplificativo. Per la costa ligure sono 
stati individuati i litotipi attestati presso le terme romane di Albenga (datate tra 
la fine del I e gli inizi del III sec. d.C.)35. Per quanto riguarda la costa francese è 
stata presa in considerazione la decorazione lapidea delle terme di Cemenelum (Ci-
miez)36, imponente complesso architettonico tradizionalmente datato al III secolo 
d.C., ma che recentemente è stato oggetto di una revisione cronologica, che ha 
portato la datazione tra la fine del I e gli inizi del II sec. d.C., almeno per quan-

29 Ivi, pp. 334-335.
30 Ivi, p. 336. Per alcuni esempi di abbinamenti di pietre colorate a Roma si vedano anche le pp. 

337-338. Non bisogna inoltre dimenticare che la decorazione parietale era anche arricchita da intonaci 
dai vivaci colori e, almeno per le terme intemelie, anche da partiture architettoniche in stucco.

31 Ivi, pp. 341-342 e fig. 14, per altri confronti si veda anche p. 342, nota 19.
32 Ivi, pp. 367-368 e fig. 37.
33 DELL’AMICO 2001, p. 213.
34 DELL’AMICO 2001, p. 215.
35 Per lo scavo e il complesso termale si veda MASSABÒ 2004, pp. 98-107.
36 MAZERAN 1991 e 1992.
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to riguarda l’area denominata “terme est”37. Si è fatto riferimento anche ai risul-
tati degli studi condotti sui materiali lapidei provenienti dalla domus de l’Aire du 
Chapitre di Aix-en-Provence, dove sono stati rinvenuti diversi materiali pertinen-
ti alla decorazione pavimentale e parietale di questa ricca domus38. Essa, realizza-
ta alla metà del I secolo d.C., ebbe continuità di vita fino al III sec. d.C.39. Infine 
sono stati visionati i casi relativi a due insediamenti della costa tarraconense, il si-
to di Can Modolell e la città di Emporiae40.

Si è individuata in queste località una buona diffusione di alcuni “marmi” co-
lorati di origine greca, microasiatica e africana, tra cui la Breccia di Settebasi, il 
Cipollino, il Giallo antico, il Greco scritto, il Pavonazzetto e il Rosso antico. Tra i 
marmi bianchi e bigi il marmo di Carrara è molto diffuso anche sulle coste iberi-
che, seguito dai marmi di Thasos, Naxos e Paros; anche il Proconnesio ha un’ot-
tima diffusione tra la Liguria e l’Iberia.

È sembrato quindi abbastanza evidente che la varietà dei litotipi attestati pres-
so le terme di Ventimiglia possa essere inserita a pieno titolo all’interno di quei 
circuiti di scambio cui si è già accennato. Al pari di altri prodotti, soprattutto ce-
ramici, i cui rinvenimenti sono attestati in molte località costiere tra la Liguria e 
l’Iberia – come i cosiddetti “sombreros de copa” o kalathoi prodotti nella Tarra-
conense e rinvenuti anche a Ventimiglia41; le tegole delle officine di L. Herennius 
Optatus e quelle con bollo MARI ubicate a Forum Iulii-Fréjus42 – anche i “marmi” 
colorati e le pietre di origine locale dovevano essere trasportati e commercializza-
ti lungo tali rotte marittime.

(C.B. – F.S.)

37 ARDISSON 2011, p. 327 e nota 8 con relativa bibliografia. La medesima studiosa ha anche recen-
temente discusso (in data 11/1/2016) una tesi di dottorato riguardante il complesso termale di Cimiez, 
che si spera di poter consultare quanto prima. Si veda in proposito ARDISSON 2016.

38 Oltre a MAZERAN 1993, si fa riferimento anche a DIGELMANN 2003.
39 DIGELMANN 2003, p. 231.
40 MAYER, ALVAREZ, RODÀ 1987, pp. 516-520 e ALVAREZ, MAYER 1998.
41 DELL’AMICO 2001, p. 217.
42 Per queste produzioni si veda supra, nota 6.
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Fig. 1 – L’area archeologica della città antica di Albintimilium con indicazione 
dei due nuclei termali, situati nella porzione occidentale dell’abitato (da Archi-
vio Soprintendenza Archeologia BAP della Liguria).

Fig. 2 – Pianta del complesso termale occidentale (da Archivio Soprinten-
denza Archeologia BAP della Liguria).
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Fig. 3 – La sepoltura tardo-antica a fine scavo e la sua ubicazione nell’ambito delle terme 
(da Archivio Soprintendenza Archeologia BAP della Liguria).

Fig. 4 – Albintimilium. Alcuni elementi lapidei pertinenti a lastre, cornici e tondini prove-
nienti dalle terme (foto C. Bozzi).
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Fig. 7 – Le rotte di cabotaggio che nell’antichità interessavano la Liguria (da DELL’AMI-
CO 2001).

Fig. 6 – Ostia, terme del Foro. Particolare della decorazione parietale lapidea (modificata 
da BRUTO, VANNICOLA 1990).
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